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Esistono Geni collegati alla criminalità violenta?   
 

I delinquenti hanno oggi una faccia talmente onesta  
che la gente per bene è costretta a prendere l’aspetto di delinquenti  

per distinguersi da loro. 
Oscar Wilde 

 
Nei paesi sviluppati, la maggior parte dei crimini violenti è commessa da un piccolo gruppo di 
criminali antisociali recidivi, ma non è stato dimostrato che alcun gene contribuisca alla recidiva 
violenta o a comportamenti violenti gravi, come l'omicidio 
 
Un'analisi genetica condotta su quasi 900 criminali in Finlandia ha rivelato due geni associati ai 
crimini violenti. 
 
 

I ricercatori finlandesi coordinati da jari  Tiihonen del 

Department of Clinical Neuroscience, Karolinska Institutet, 
 

  
 
nel report  
 

Tiihonen J et al 

Genetic background of extreme violent behavior. 
Mol Psychiatry. 2015 Jun;20(6):786-92. 

 
I risultati, ottenuti da due coorti indipendenti di detenuti finlandesi, hanno rivelato che un 
genotipo a bassa attività della monoamino ossidasi A (MAOA) (che contribuisce a un basso tasso di 
turnover della dopamina) e il gene CDH13 (che codifica per la proteina di adesione alla membrana 
neuronale) sono associati a comportamenti estremamente violenti (almeno 10 tra omicidi, tentati 
omicidi o aggressioni).  
 
Non è stato osservato alcun segnale significativo né per MAOA né per CDH13 tra i criminali non 
violenti, il che indica che i risultati erano specifici per i reati violenti e non in gran parte attribuibili 
all'abuso di sostanze o al disturbo antisociale di personalità.  
 
Questi risultati indicano sia un basso metabolismo delle monoamine sia una disfunzione della 
membrana neuronale come fattori plausibili nell'eziologia del comportamento criminale violento 



estremo e implicano che almeno il 5-10% di tutti i crimini violenti gravi in Finlandia è attribuibile ai 
genotipi MAOA e CDH13 sopra menzionati. 

 
Grafico di Manhattan del GWAS dei criminali estremamente violenti. 

Il cluster più elevato si osserva nel locus 16q23.3. 

 
Ma hanno sottolineato che i geni non possono essere utilizzati per lo screening dei criminali. 
Molti altri geni potrebbero essere coinvolti nei comportamenti violenti e si sa che anche i fattori 
ambientali hanno un ruolo fondamentale. 
Anche se un individuo presenta una "combinazione ad alto rischio" di questi geni, la maggior parte 
di loro non commetterà mai un crimine, ha affermato Jari Tiihonen,  
"Commettere un crimine grave e violento è estremamente raro nella popolazione generale. Quindi, 
anche se il rischio relativo sarebbe maggiore, il rischio assoluto è molto basso", Lo studio, che ha 
coinvolto l'analisi di quasi 900 criminali, è il primo ad aver analizzato in questo modo il patrimonio 
genetico di così tanti criminali violenti. 
 
Nel dettaglio  
A ogni criminale è stato assegnato un profilo basato sui reati commessi, classificandoli in violenti o 
non violenti. L'associazione tra geni e comportamenti precedenti è risultata più forte nei 78 
soggetti che rientravano nel profilo di "criminale estremamente violento". 
 
Questo gruppo aveva commesso un totale di 1.154 omicidi, omicidi colposi, tentati omicidi o 
aggressioni. Un gruppo di replica composto da 114 criminali aveva tutti commesso almeno un 
omicidio. 
 



Tutti questi soggetti erano portatori di una versione a bassa attività del gene MAOA, che ricerche 
precedenti avevano soprannominato "gene del guerriero" per via del suo legame con il 
comportamento aggressivo. 
 

I due geni associati ai recidivi violenti erano il gene MAOA  
e una variante della caderina 13 (CDH13) 

 
Il gene MAOA codifica per l'enzima monoamino ossidasi A,  

che è importante per il controllo della quantità di dopamina e serotonina nel 
cervello 

 
Il CDH13 è stato precedentemente associato all'abuso di sostanze e all'ADHD 

Quelli classificati come criminali non violenti non avevano questo profilo genetico 
 
 
Una carenza dell'enzima che controlla questo meccanismo potrebbe causare "iperattività 
dopaminergica", soprattutto quando un individuo beve alcol o assume droghe come le 
anfetamine, ha affermato il Prof. Tiihonen. La maggior parte degli individui che commettono gravi 
reati violenti in Finlandia lo fa sotto l'effetto di alcol o droghe. 
libero arbitrio 
 
er ora, le informazioni genetiche di una persona non dovrebbero avere alcuna influenza sull'esito 
delle condanne nei tribunali penali, ha aggiunto il Prof. Tiihonen. 
"Sono molti i fattori che possono contribuire alla capacità mentale di una persona. L'unica cosa 
che conta è la capacità mentale dell'individuo di comprendere le conseguenze di ciò che sta 
facendo e se riesce o meno a controllare il proprio comportamento." 
 
Christopher Ferguson della Stetson University, nello stato americano della Florida, concorda. Ha 
affermato che è necessario ricordare che non esiste "uno o due geni che, da soli, codificano per 
violenza o criminalità 
 

   
 
"In una certa misura siamo tutti il prodotto della genetica e dell'ambiente, ma non credo che 
questo ci privi del libero arbitrio o della comprensione di ciò che è giusto e di ciò che è 
sbagliato." 
Nonostante questa opinione, condivisa da molti altri scienziati, ci sono stati diversi casi in cui gli 
avvocati difensori hanno utilizzato informazioni genetiche per ridurre le pene. 
 



Nel 2009, un tribunale in Italia ha ridotto la pena, esternodi un criminale con geni legati a 
comportamenti scorretti. In un caso simile, esternoNegli Stati Uniti il profilo genetico di un 
assassino è stato evidenziato come un fattore che ha contribuito al suo crimine. 
 
Commentando l'ultimo studio, il dott. Ferguson ha affermato che esso ha contribuito ad 
aumentare la nostra comprensione dei fattori coinvolti nei crimini violenti. 
"Studi come questo dimostrano davvero che una grande percentuale del nostro comportamento 
in termini di violenza o aggressività è influenzata dalla nostra biologia, dai nostri geni e 
dall'anatomia del nostro cervello. 
"È importante concettualizzare il crimine e la violenza, da dove provengono, anche se non 
vorremmo cambiare radicalmente il sistema di giustizia penale." 
 

 Brett Haberstick dell'Università del Colorado a Boulder, negli Stati Uniti, ha 
affermato che il lavoro dimostra che "trovare i geni del comportamento criminale sarà difficile", 
nonostante una lunga tradizione di lavoro biologico nel campo della criminologia. 
Ha affermato che sarebbe importante che altri con dati simili replicassero lo studio. 
"Vale la pena cercare contributi biologici al comportamento criminale o antisociale, poiché il 
loro impatto sugli individui, sulle comunità e sulla società in generale è considerevole. Ciò che 
penso, tuttavia, è che sia fondamentale considerare anche le influenze ambientali 
 

  
 
Jan Schnupp dell'Università di Oxford ha criticato lo studio, affermando che fino a metà della 
popolazione potrebbe avere uno dei geni coinvolti. 
"Definire questi alleli 'geni della violenza' sarebbe quindi un'enorme esagerazione. In 
combinazione con molti altri fattori, questi geni potrebbero rendere un po' più difficile 
controllare gli impulsi violenti, ma non predeterminano affatto una vita criminale." 
 

http://www.nature.com/news/2009/091030/full/news.2009.1050.html
http://www.npr.org/templates/story/story.php?storyId=128043329

